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Capitoli 1, 2, 3 e 4 

di Giuseppe Tucci. 1957
Capitolo 1 – Brahmana e Upanishad
La letteratura del Brahmana si aggira attorno al 1000-800 a.C. ed è di contenuto quasi totalmente ritualistico. La composizione della persona umana si distingue nella forma visibile (rupa), ossia la costituzione fisica, e la sua segreta personalità interiore (nama). In questo modo già nasce il binomio nama-rupa (il complesso psico-fisico, nome-forma) che avrà tanta fortuna successivamente nel buddhismo.
Il contraddittorio complesso mitografico dei Brahmana è il primo tentativo di porre ordine nel mondo della natura e dell’esperienza.

La speculazione mitica che appare nei Brahamana continua nelle Upanishad e, liberandosi in parte dalle ombre del mito, si esprime attraverso intuizioni improvvise e divinazioni poetiche.

Si contano 108 Upanishad, ma ve ne sono molte di più. Il problema centrale è quello della conoscenza capace di produrre la liberazione.

“La cultura delle popolazioni indigene, che s’era venuta sempre più accostando a quella degli ariani finendo per fondersi in essa, irrompeva con l’esuberanza della sua religiosità accesa e introduceva miti ed esperienze di altro carattere, cariche in un certo senso di maggiori possibilità speculative; l’urto provocava il dubbio e la ricerca…
I maestri upanisciadici indagano il principio dell’universo e dell’uomo chiedendosi, tra le altre cose,  se in principio ci fosse stato solo il non essere.”

Capitolo 2 – Il Jainismo

Jainismo viene da Jina, il Vittorioso, epiteto con cui chiamavano il suo fondatore Mahavira (morto tra il 477 e il 467 a.C.). Era un principe pochi anni più vecchio del Buddha.

Sembra essere stato il riordinatore di un sistema molto più antico che nella tradizione possiede 24 maestri precedenti a Mahavira. Svolse la sua predicazione nelle stesse zone del Buddha: Madhyaseda, Kosala, Videha.

Già nel primo secolo  a.C. il Jainismo si era espanso fin nell’India meridionale, ma la codificazione delle scritture (Anga) avvenne solo nel V secolo d.C. nel concilio di Valhabi. Fin dal primo concilio a Pataliputra, (III sec. A.C.) si erano distinte due diverse scuole, identiche nella dommatica ma differenti nella disciplina. Le opere canoniche erano scritte in pracrito (lingua dialettale).

Molte opere famose furono scritte successivamente (le ultime nel 1850 ca) e parteciparono alla disputa logica che esisteva con le altre scuole dell’epoca, generando numerose correnti e scuole influenzando e rimanendo influenzate a sua volta dalle altre dottrine.

Il Sankhya è un pluralismo dualista.

Le cose dei sensi, ossia il mondo, sono reali.

Le esperienze si dividono in tre aspetti fondamentali: sostanza qualità e modo. La sostanza è un’entità increata e indistruttibile; la qualità è la capacità immanente di produrre mutamenti attraverso lo spazio e il tempo; il modo sono i mutamenti successivi della disposizione atomica delle cose.

La realtà ci si presenta quindi divisa in due gruppi opposti: la forza vitale (jiva) e la sostanza inanimata (ajiva). Anima e materia. L’anima si libera quando si libera dell’influsso della materia.

Capitolo 3 – Il Buddismo

Il Buddismo ebbe la sua origine in quel fervore intellettuale che agitò l’India intorno al VI e V secolo a.C.

Fu una risposta alla domanda di come l’uomo può porre un arresto al flusso della vita che, per la sua instabilità, è dolore, e conseguire il nirvana.

Siddhartha nacque a Kapilavatsu nel Tarai e morì nel 478 a.C. a Kusingara. Detto il Buddha, ovvero “lo Svegliato” o Sakiamuni, l’asceta dei Sakia, famiglia dalla quale proveniva.
Non scrisse nulla, ma molto insegnò attraverso i suoi discorsi raccolti in seguito dai suoi discepoli.

Nessun esoterismo né privilegio di casta metteva alcuna barriera tra i suoi seguaci, e questo faceva affluire fiduciose molte persone.

Fin dall’inizio ci furono dissensi e ostilità anche all’interno dell’ordine per la diversa risonanza e interpretazione che producevano le parole del maestro, cosa che diede luogo in seguito alla differenza tra Hinayana (Piccolo veicolo) e Mahayana (Grande veicolo).
Per risolvere le controversie si indissero tre concili. Nel secondo, quello di Vaisali, sarebbe avvenuto il primo scisma. Nel terzo concilio del 254 a.C., quello di Pataliputra, sarebbe nato secondo la tradizione palica,il canone diviso in tre gruppi o canestri, conosciuto nella redazione tramandata a Ceylon (Sri Lanka) nel I secolo a.C.

I tre canestri sono: Suttapitaka, la parola del Buddha; Vinayapitaka, le regole monastiche; Abhidhammapitaka, la sezione dottrinale più tarda.
Il canone è il risultato del confluire in un insieme organico di dottrine, opinioni e tradizioni messe per scritto gradualmente nel tempo. Il Buddismo è una “sintesi vivente”, un organismo in processo continuo al quale hanno contribuito il Buddha, i suoi discepoli e le folle dei fedeli laici. Tra alcuni scritti corre un divario notevole. Molti scritti del Mahayana, in particolare, non vennero mai riconosciuti come insegnamento originale del Buddha, dai seguaci delle dottrine ortodosse, ma produsse comunque un’ampia letteratura attraverso il pensiero di alcuni famosi pensatori, e dilagò.

Nella sua secolare vitalità il Buddismo si evolve e modifica assumendo carattere di sistemi indipendenti. Pur battendo vie nuove nasce dall’ambiente culturale dei tempi dei Brahamana e delle Upanishad e da cui nacquero i singolari maestri rivali del buddismo, e solo col tempo il solco si fece più profondo.
Il Buddismo, a differenza delle Upanishad, del Sankia, del Giainismo, sosteneva che non esiste un io permanente, un atman, ma non per questo l’uomo si può sottrarre al peso delle proprie azioni, il carma. Ogni pensiero, primo motore dell’azione, racchiude l’esperienza del passato e si proietta nel seguente pensiero. La nostra personalità, quindi si riduce a un fluire perenne di elementi (dharma) in continuo moto condizionato; questo moto è dolore; la pace si raggiunge togliendo a questa catena di pensieri la sua carica proiettiva.
L’arresto di tale catena coincide con l’immediato attuarsi dell’altro piano, spazio infinito e indistinto, piano nirvanica dove il carma non opera.
Il Buddismo pone l’unità, che altre scuole ponevano nell’io (atman o jiva), nella corrente di momenti di coscienza omologhi , la quale tuttavia continuamente si muta.

È un atteggiamento critico ed antimetafisico che collega il buddhismo ad altre correnti contemporanee. Il problema essenziale è il superamento del dolore, ogni istanza metafisica non serve a questo scopo, sia essa assoluta affermazione o negazione.

La mancanza di una chiesa, la libertà di indagine e di interpretazione, favoriscono il crescere e moltiplicarsi delle scuole in quella serenità di discussione che il Buddha stesso aveva per primo raccomandato ai propri seguaci.
Capitolo 4 – Le Scuole materialistiche

Le correnti materialistiche sono molteplici e non tutte con contenuti filosofici. Alcune si dedicano alla speculazione politica.

Vengono chiamate in genere Nastika, ossia che negano. Il carma non esiste, bene e male sono illusori, la rivelazione vedica è contraddittoria e inaccettabile, tutto quanto accade è dovuto all’inviolabile mutazione degli elementi materiali.; la conoscenza umana viene considerata una derivazione di quegli stessi elementi; alla morte delle creature questi unici componenti del corpo fisico tornano ciascuno nella propria elementare natura; l’intelligenza si dissolve come scompare il soffio vitale.
Nulla esiste all’infuori dell’immediata percezione diretta.
SINTESI

Anche in questo caso è da tener presente che l’autore è fondamentalmente un filosofo e che quindi nella descrizione, il punto di vista è di sintesi filosofica.
Mentre gli Arii avanzano nelle zone orientali dell’India e nella valle del Gange, le religioni indigene vanno influenzando il sistema Vedico originale, incorporandone parte degli elementi e generando la letteratura delle Upanishad, ricerca mistica intuitiva e poetica. Nel mescolarsi di culture si va generando un fervore culturale e una ricerca.
In questo ambiente nascono correnti di pensiero e dottrine che tentano una risposta alle domande fondamentali sulla conoscenza, e generando una discussione speculativa che durerà  in India per centinaia di anni.

Tra questi si fa strada il Buddhismo per la sua semplicità e praticità di pensiero, lasciando da parte la discussione metafisica e centrando il vero problema: il superamento del dolore.

